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Noeyes, pseudonimo di Giulia Salamone, è un’artista emergente italiana di origine 
siciliana, attiva nel campo della street art e della pittura astratta. Il suo percorso artistico 
riflette una profonda ricerca espressiva, arricchita da influenze che spaziano tra diverse 
discipline, come la fotografia, la scenografia e il design. Il suo approccio alla pittura e alla 
street art è fortemente caratterizzato dall’uso di linee geometriche, trasparenze e 
sovrapposizioni di colori, elementi che fungono da metafore visive delle relazioni umane e 
dei conflitti interiori.

Uno dei tratti distintivi della sua arte è il simbolo dell’occhio vuoto, che rappresenta non 
solo il suo marchio estetico, ma anche un profondo messaggio critico. L’occhio, che non 
può vedere, diventa un simbolo di una società sempre più ossessionata dall’apparenza e 
dall’estetica superficiale. Questa scelta sottolinea la necessità di superare il culto 
dell’immagine e di focalizzarsi sulla profondità interiore, evocando un invito a riflettere sui 
veri valori umani. Noeyes esplora, quindi, una dicotomia tra il vuoto e il pieno, tra il visibile 
e l’invisibile, dove il vuoto dell’occhio diventa una forma di resistenza contro l’immediata 
gratificazione visiva e consumistica della contemporaneità.

La sua formazione ha un ruolo centrale nella sua evoluzione artistica. Dopo aver 
frequentato l’Accademia di Belle Arti a Carrara, Giulia ha iniziato un processo di 
esplorazione attraverso diversi linguaggi visivi. Inizialmente, il suo stile era caratterizzato 
da un approccio iperrealista, con un approfondito studio sulle ombre e sul contrasto 
cromatico del bianco e nero. Tuttavia, con il tempo ha abbracciato uno stile sempre più 
astratto, influenzato dal bisogno di trasmettere sensazioni ed emozioni attraverso un uso 
dinamico delle forme e delle tonalità cromatiche. Questa transizione dall’iperrealismo 
all’astrattismo ha dato alla sua arte un carattere fortemente concettuale e simbolico.

Noeyes si distingue anche per la sua capacità di adattare la sua arte a diversi contesti e 
supporti, come muri, tele e oggetti di design. Tuttavia, è nella street art che trova la sua 
dimensione più autentica, descrivendo il muro vuoto come una sfida creativa. Qui, la sua 



pratica si fonda su un’interazione intuitiva con l’ambiente circostante: osserva la struttura 
del luogo e i colori già presenti, lasciando che queste influenze informino la composizione 
pittorica, che viene realizzata spesso con bozze e disegni preliminari. Il risultato è una 
fusione armoniosa tra lo spazio urbano e l’opera d’arte, dove gli elementi geometrici 
diventano una riflessione sull’umanità, sulle sue complessità e contraddizioni.

Un aspetto cruciale dell’arte di Noeyes è il suo valore terapeutico. L’artista ha dichiarato 
che la pittura l’ha aiutata a superare esperienze personali difficili, trasformando la 
creazione artistica in una forma di catarsi e auto-guarigione . Questo legame tra la pratica 
artistica e il percorso di crescita personale si riflette nella natura profondamente intimista 
delle sue opere. Ogni composizione rappresenta non solo una riflessione estetica, ma 
anche una narrazione delle fasi della sua vita, un archivio visivo di esperienze, emozioni e 
relazioni che hanno influenzato il suo sviluppo personale e artistico.

In definitiva, il lavoro di Giulia Salamone in arte Noeyes si colloca tra l’introspezione 
personale e la critica sociale. Le sue opere astratte non sono solo giochi di forme e colori, 
ma vere e proprie indagini su ciò che ci circonda, dove ogni elemento grafico diventa un 
segno simbolico che racconta storie di persone, di relazioni, di contraddizioni umane. Il 
suo percorso di crescita artistica è un esempio di continua evoluzione, in cui l’arte diventa 
una forma di dialogo tra il sé e il mondo esterno, tra l’interiorità e l’ambiente urbano.

Con una presenza internazionale che l’ha portata a partecipare a importanti festival di 
street art e mostre in Italia e all’estero, Giulia si sta affermando come una delle voci più 
interessanti dell’arte contemporanea italiana, riuscendo a coniugare sperimentazione 
formale e riflessione critica in modo unico e coinvolgente.


